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Sulla superstrada “ Staro-Varshavskoye ”, al confine tra Mosca e regione di Mosca, c’è un’uscita dalla strada principale. La biforcazione delle strade, in questo luogo, è indicata con una “Krest-golubez” (croce-colomba). Vicino ad essa cresce una vecchia quercia, patriarca dei boschi del luogo, la cui età, a detta degli specialisti, non è inferiore a 300 anni. Forse questo è l’unico testimone vivente degli eventi di cui si parla più avanti. 
La strada passa sul margine di un querceto. Questa oasi, silenzioso angoletto dei dintorni di Mosca, è situata accanto ai quartieri residenziali di Yuzhnoe Butovo; sembra destinato, dalla natura stessa, a passeggiate solitarie e meditazioni. 

Ma ecco che gli alberi si diradano e il bosco finisce; in lontananza c’è un’alta palizzata di legno con del filo spinato steso  sopra di essa. Un tempo qui c’era un impianto segreto del NKVD (comissione degli affari interni), c’era una sbarra, accanto sentinelle, e si entrava solo con permesso. Ora….

Si sente un tintinnio che invita i religiosi alla preghiera, canti lontani di un coro di chiesa. La pace e il silenzio di questi luoghi penetrano nell’animo in modo stupendo; calmano, riscaldano, elevano. Proseguiamo. La strada porta a un tempio particolare, dedicato ai nuovi Santi martiri e confessori Russi in Butovo
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I giorni dell’uomo sono come l’erba; come fiore nel campo, così egli fiorisce. Su di esso passa il vento e nulla rimane, ed il suo luogo già più non lo riconosce. 
Salmo 102, 15-16/
Butovo - così si chiamava il piccolo villaggio che si trovava da qualche parte a sud di Mosca a 18 verste (18 km circa) del vecchio tratto di Varshavsky.

Il nome Butovo deriva dalla parola “but” (pietra), che è il nome di un piccolo sasso da costruzione, che, secondo i documenti d’archivio del XVII sec, sin dai tempi antichi si  ricavava da questo posto. I costruttori, e coloro che procuravano la pietra nelle cave dei posti, probabilmente, fondarono, lungo la strada per Serpukhov, questo piccolo villaggio. Alla fine del  XVII sec. in Butovo c’erano in tutto tre case.

Il treno a vapore da Mosca alla ” mezza stazione di Butovo ” viaggiava per circa un’ora e mezza. Nei suoi dintorni, tra la fine del XIX sec. e l’inizio del XX secolo, si trovavano nomi di famosi personaggi: il duca P.D. Volkonsky, il conte C.D. Sheremetev, il figlio della protettrice e amico di P.I. Chaikovsky, cioè N.K. von Mekk, il titolare delle farmacie V.K. Ferrein, A.M. Katkov ed il fabbricante dei migliori formaggi russi, N.I. Blandov.

In seguito iniziarono a chiamare Butov anche il vecchio signorile Drozhino, che si trova abbastanza vicino, sul cui territorio, nel cuore del XX sec. si installò l’impianto speciale NKVD “ Butovsky poligono”.

Il primo proprietario della tenuta , dando il proprio nome a questa terra, o meglio, il casato , fu Andrei Drozhin, all’inizio del XVI sec. assieme ad Andrei Vyazemsky e Mikhail Glinsky, passati al servizio del grande principe moscovita Vassili III della casa reale Polacco-Lettone.
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Poi, quando sull’alta riva sinistra del fiume Izvodnya (o Gvozdnya, e ora Gvozdyanka), eressero la chiesa in onore ai santi Cosma e Damiano, il villaggio iniziò ad essere chiamato “Cosmadamianskoye, e anche Drozhino”.


Sotto il regno di Ivan il Terribile, il padrone qui fu il boiardo Fiodor Mikhailovich Drozhin, prima vittima nella storia di questo luogo. Nel 1568  lo giustiziarono gli opritchniki.

Con l’arrivo della Rivolta, Cosmadamianskoye fu completamente distrutto.Trascorso poco più di un secolo dalla morte di Fiodor Mikhailovich, non esiste già più né villaggio né chiesa. Nei libri del guardiano delle chiese del  distretto di Mosca, dopo  il 1688 si trova soltanto “ terra incolta di proprietà della chiesa” e neppure si sa “ quando e per quale motivo fu distrutta la chiesa in onore di Cosma e Damiano” (documenti del collegio  Votchinnaya  in Mosca). Esiste una leggenda, tramandata da generazione in generazione fra gli abitanti: la chiesa, situata dietro al villaggio, era sprofondata sottoterra e “ fino alla guerra Patria era possibile vedere in quel posto un avallamento abbastanza vasto. Ora là c’è un campo, tutto è spianato. “L’abitante del luogo e poeta rurale V. Yermolov interpreta questa leggenda con alcune particolarità del terreno.
Foto.   Сarta della proprietà “ Cosmaedamianskoye, Drozhino” 1773-1774

Argine sul fiume Gvozdianka – dietro l’attuale Drozhino. 
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Chi non ha posseduto questa terra nel corso del secolo passato! Tra famosi casati si può fare il nome dei duchi Shakhovsky (seconda metà del secolo XVIII) e del georgiano zarevich Bargat Georgievich, figlio dell’ultimo zar Georgiano Georgi VIII (1789-inizio dei primi anni del XIX sec).

Nel 1890 la tenuta passò alla prima associazione di mercanti e successivamente al cittadino onorario Nikolai Makarovich  Soloviov, che qui istituì, nel giro di un anno, un allevamento di cavalli di razza. Il nuovo allevatore selezionava soprattutto cavalli da trotto, di razza orlov, che si distinguono per l’elegante aspetto, per l’andatura veloce e sono l’ideale per lo spostamento in carrozza (basilare mezzo di trasporto in quei tempi). Nella sua azienda c’erano pure dei cavalli che Nikolai Makarovich allevava per le gare negli ippodromi. Già nel 1893  era membro effettivo della premiata associazione moscovita degli allevatori di cavalli dell’Imperatore. La sua foto si è trovata nell’album pubblicato per la celebrazione del 75° anno dell’associazione.
 Dal 1894 diventò membro anche dell’analoga associazione di S. Pietroburgo. Su particolari almanacchi, dove vengono tenuti i resoconti dei premi vinti, il nome N.M. Soloviov si trova scritto costantemente al centro di un ampio elenco, a motivo delle numerose vittorie. 
Dalla fine del 1911, nuovo gestore dell’allevamento di cavalli è un rappresentante della famosa stirpe dei mercanti-industriali Ivan Ivanovich Zimin. Nell’agosto del 1915 la figlia di Nikolai Makarovich, dopo la morte della madre, vende a Ziminy la tenuta stessa con tutti i debiti e crediti. 

Gli Ziminy provenivano da contadini, servi della gleba dei possidenti Riumini, dal villaggio di Zuev, distretto Bogorodsky, nella provincia di Mosca. Il bisnonno di Ivan Ivanovich, Semion Grigorievich, aveva un’attività familiare tessile, in casa. Suo figlio Nikolai Semionovich riuscì a riscattarsi dal nobile, e accumulò un capitale. 
Nel 1864 costruì nel villaggio natio la prima fabbrica di filatura-tessitura. Il figlio di Nikolai  Semionovich, Ivan Nikitich, ancora vivo il padre e con non poca soddisfazione di lui, nel 1884 fondò la “Società Zuevskaya manifattura I.N. Zimin”. Ricostruì la vecchia fabbrica e, a 12 km. dalla città, nel villaggio di Drezna, edificò una nuova fabbrica, attorno alla quale fondò una intera cittadina–fabbrica con case modello per i lavoratori e impiegati, con ospedali, ospizi, asilo, negozi, mense ed altri servizi. In segno di stima verso il genitore, Ivan Nikitich progettò la fabbrica in forma delle lettere “НЗ” (Nikita Zimin). Dopo di lui, si mise alla testa degli affari suo figlio più vecchio Leonty Ivanovich (1849-1913). Suo fratello Grigori Ivanovich e la moglie Ludmila Vikolovna (nata Morozova) costruirono in Mosca un tempio dei vecchi credenti, nel vicolo Tokmakov, presso la stazione Kurskaya. Gli Zimin erano dei “vecchi credenti”.Veniva mantenuta, quasi unicamente a loro spese, una chiesa dei vecchi credenti nel cimitero Preobrazhenskoye in Mosca. Là infatti si trovava la necropoli degli Zimin, due grandi zone.
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Dopo la morte di Leonty Ivanovich, a capo della “Società Zimin” fu Ivan Ivanovich, nuovo proprietario dell’allevamento dei cavalli dei Soloviov. Il quarto dei fratelli Zimin, Sergei Ivanovich, proseguendo la  tradizione di attività  filantropica dei mercanti russi, diventò titolare ed imprenditore di un teatro operistico privato in Mosca. I fratelli non si rassegnarono subito ad un simile uso dei capitali e infatti stavano per mettere la tutela sul famigliare amante della musica. Soltanto la madre sostenne il figlio nella sua passione per il teatro  (Edvokia Savvateevna Zimina, 1845-1926, era un membro della famiglia molto rispettato ed, inoltre, era entrato nel Consiglio dei direttori della “Società dei Ziminy”). Ora non ci si può immaginare la vita culturale di Mosca senza il teatro privato Zimin.
[image: image8.jpg]


Foto.  Poligono di Butovo. Primavera 2002

S.I. Druziakina 

Ivan Leontievich Zimin

Tutti gli Zimin costituirono una dinastia di onorevoli cittadini e, per uno di essi, decorato per l’eroica partecipazione alla prima guerra mondiale con la croce Giorgiana di IV grado, fu richiesto anche il titolo nobiliare. Diventò nobile Ivan Leontievich Zimin, ultimo gestore dell’allevamento dei cavalli ed effettivo padrone di Butovo .Per un periodo di tempo lavorò al teatro, presso l’altro suo zio S.I. Zimin, in qualità di amministratore.  Qui fece conoscenza con la sua seconda moglie, la famosa cantante d’opera  Sofia Ivanovna Druziakina (nata Mentsel). Entrambi, con i tre figli adottivi, traslocarono presto a Butovo. 
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Secondo l’opinione dei contemporanei, la cantante Sofia I. Druziakina “ possedeva un eccezionale talento musicale e drammatico “. La sua voce da soprano lirico-drammatico, di bel timbro ed ampio diapason,  aveva risuonato sulle scene dei migliori teatri d’opera di Kiev, Khar’kov, Mosca e S Pietroburgo.

Più d’una volta aveva cantato con F.I Shaliapin,. Furono suoi partners anche N. Figner e M. Batistini, M. Galvani e altre celebrità che giravano la Russia in tournee.  La migliore interpretazione, secondo i Moscoviti, fu la parte  di Tatiana nell’opera di P.I. Chaikovsky “ Eugenij Onegin”. Cantò anche nel teatro S.I. Zimin.


Tutto nella tenuta, ai tempi di Ivan Leontievich,  parlava del suo amore per i cavalli. Nel suo studio erano appesi quadri e disegni con immagini di cavalli; tali soggetti si trovavano anche nelle stoviglie da tavola. Perfino il set da inchiostro sul tavolo di lavoro di Ivan Leontievich era dedicato ai suoi amati: i coperchi dei calamai, che si aprivano all’indietro, erano fatti a forma di testa di cavallo. Davanti alle porte della scuderia, in mezzo ad una aiuola, era istallato un monumento: su un alto piedestallo splendeva una testa di cavallo, fusa in ghisa. Aveva ottenuto tale omaggio il cavallo baio meticcio, di nome Antony, più volte vincitore di gare in Mosca e S. Pietroburgo, e più tardi stallone-fattore. Suo genitore, Alvin giovane, proveniva dall’allevamento Yelansky (governatorato di Saratov) e i suoi figli (Bris, Abrek, Air, Alimant, Artist, Ratmira) e nipoti (Step Shirokaia, Letuchy Gollandez, etc.) più d’una volta trionfarono nelle gare. Nel 1922 Bris’ vinse il primo premio del Derby, e nel 1939 tale premio lo conquistò il nipote di Antony, Letuchy Gollandez.

Foto. Ufficio della tenuta degli Zimin (1913). Successivamente ufficio del comando militare NKVD (foto del 1997)
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La rivoluzione del 1917 non si ripercosse subito sulla vita degli abitanti di Butovo. Solo nel 1918 la proprietà di Ivan Ivanovich Zimin, come tutte le proprietà private nella regione, fu nazionalizzata. A Ivan Leontievich, non avendo mai avuto proprietà privata, ma essendone solo gestore per conto di suo zio, gli fu permesso di restare a capo, come antecedentemente,  dell’allevamento dei cavalli. Nei primi anni di potere sovietico, tutto proseguì come prima.  L’allevamento “ Ziminskoye”, rinominato nel 1924 in Allevamento L.B. Kamenev e poi  in 3°  allevamento statale Moscovita,  era tra i migliori 10 della nazione. 

Ma vicino agli anni 30 molto stava per cambiare, la confisca dei kulaki (ricchi contadini) divenne un fenomeno generale.  Arrivò il momento anche per Ivan Leontievich. Lo accusarono del fatto che “ egli non si era ancora perfettamente stabilizzato sulle posizioni della dirigenza socialista”. Fu fissata una verifica, trovati grandi violazioni nei rendiconti. Tolsero Zimin da responsabile del lavoro e lo trasferirono ad un comune lavoro d’ufficio nel MOSO (Affari agrari Moscoviti.). Lo sfrattarono da Butovo e la casa in cui viveva fu sottoposta ad una tardiva “nazionalizzazione” ed “esproprio”. 

L’allevamento, dopo il licenziamento di Ivan Leontievich, fu liquidato. Trasferirono un po’ di cavalli all’allevamento n° 1 di Mosca, nel villaggio Uspenskoye, sotto Zvenigorod; i discendenti del famoso Antony tornarono all’allevamento Yelansky. Sul territorio dell’allevamento di cavalli di Butovo allestirono un cosiddetto “trendepo”, per l’addestramento dei cavalli “ da riparare “ per le unità di cavalleria dell’Armata Rossa e addestramento per i soldati dell’Armata Rossa.
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Negli archivi, per ora, non sono stati trovati documenti che precisino esattamente quando il terreno di Butovo è passato sotto il possesso del OGPU (gestione politica del potere statale presso NKVD).  Forse ciò avvenne fin dai primi giorni dell’esistenza del potere sovietico o forse dall’inizio degli anni ’30. Di tanto in tanto arrivava da Mosca un incaricato e prendeva i cavalli che gli piacevano. Inoltre, su richiesta delle autorità locali, utilizzavano i cavalli di buona razza dell’allevamento per scopi di trasporto. I vecchi abitanti raccontavano  che nelle ex scuderie c’era il cavallo di S.M. Budionny, che, nel periodo della guerra civile portò fuori dalla battaglia il suo cavalcatore, ma era ferito e zoppicava molto. Su richiesta di Budionny inviarono qui il benemerito cavallo in  onorevole mantenimento  invece del solito macello, come in simili casi.  
Foto.Tramonto sulla tenuta degli Ziminy

I.L. Zimin e S.I. Druziakina con i figli. Da sinistra a destra: Alexei, Igor e la piccola Liuba


Il 12 marzo 1935 Ivan Leontievich morì a Mosca tra le braccia di una figlia.
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A Butovo, nel frattempo, si erano verificati seri cambiamenti. Avevano liquidato l’equipaggiamento nella azienda statale  “trendepo”e allontanato i 140 lavoratori addetti alla struttura.

Questo luogo era poi passato al dicastero della sicurezza interna, con l’eremitaggio di Yekaterinburg e l’enorme azienda di stato “Kommunarka”.

Presto le strade e i sentieri sui quali gli abitanti del luogo, sin dalla giovinezza, andavano in cerca di funghi e bacche, furono sbarrati con filo spinato. Sorsero due punti con sbarre e sentinelle accanto: uno all’entrata dalla strada Staro-Varshavskoye, nella regione del villaggio di Gorodiaichi, l’altro nel profondo del bosco, difronte all’edificio in legno del precedente ufficio dei Ziminy e che diventa ufficio del comando militare NKVD. Col tempo si aggiunse ancora un punto - dal lato del villaggio di Bobrovo. 
Gli abitanti appresero che nel territorio recintato, della misura di circa 2 km quadrati, sarebbe stato costruito un poligono di tiro. Se è poligono, poligono sia!  Nessuno si meravigliò. Ma ora noi sappiamo che stavano preparando la gente del luogo al fatto che vicino a loro ci sarebbero state esecuzioni di massa. Probabilmente, all’inizio effettivamente vennero qui eseguite delle esercitazioni di tiro, per  questo vennero portate qui delle piccole unità di NKVD.

E può essere che ciò fossero già le prime isolate fucilazioni degli anni 1935-1936.  Gli stessi appartenenti al servizio di sicurezza dicono che nessuna vera esercitazione di tiro e nessuna esercitazione di arma da fuoco, documentata,  fu mai organizzata  nel poligono. E neppure vi furono in quel luogo reparti dell’esercito o caserme, necessari in simili situazioni. Tuttavia il territorio fu messo sotto custodia e, all’infuori dei componenti del NKVD,  nessuno ci poteva andare.
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NOTE

Ivan Ivanovich Zimin raramente  compariva nella sua proprietà di Butovo,  perciò gli abitanti del luogo consideravano come proprietario  Ivan Leontievich, che, senza interruzione , visse qui per  più di 20 anni, e che si assentava per andare  a Mosca soltanto per gli affari dell’ufficio. 
Incrocio di razza orliev con americano

Foto. Mappa dei dintorni di Drozhino nel 1931  

Territorio dell’ex impianto NKVD “ Poligono di Butovo”
Recinzione dell’ex impianto NKVD “ Poligono di Butovo”
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